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Anteprima europea ad Amsterdam 
per l'album del gruppo americano 
«Stain», calibrata miscela di ritmi 
che attingono a jazz e hard rock 

Un concerto caldo e trascinante 
che vedremo in estate in Italia 
«La nostra è musica per spostati 
storie di violenza e di libertà» 

Living, il «colore» del fìjnky 
Nuovo album per i Living Colour. dopo Vioid e Ti-
me's up, arriva Stain, prodotto maturo che fónde : 
elementi hard rock, jazz, hip hop in un impasto cru- y, 
do e potente. Presentato in un rovente concerto-an- /? 
teprima per un pubblico ristretto di giornalisti etans ,V 
al «Paradiso» di Amsterdam: «La nostra è una mùsica T 
per spostati - dice il leader Verhòri Reid- storie di : 
ordinaria violenza, ma anche di libertà». :.̂ :: .„•;, •'.;-,,],^;-

'-•^ : . . : , : „ : DALLA NOSTRA INVIATA ' ' O'".^" 
AlBASOLARO ':,''. 

••AMSTERDAM. FUori è fred
do e pioviggina sui canali di 
una grigia Amsterdam. Dentro, : 
il «Paradiso» brucia. I UvingCo-
lour hanno messo a (erro e 
fuoco le candide mura del Pa
radiso, una chiesa sconsacrata 
trasformata-molti anni or sono 
in tempio del rock, per presen
tare a un pubblico ristretto di ' < 

Weather Report Oggi invece i 
ragazzini crescono ascoltando 
i Metallica o i Guns N'Roses» 
Nomi come Living Colour, ma 
anche ••• Lenny Kravitz, Bad 
Brains, Fishbóne, per quanto 
apprezzati, continuano a fare 
categorìa a sé. eccezioni che 
alta fine confermano la regola, 
anche se Calhoun insiste: «So-

giomallsti e fans il lóro nuovo '•* no sicuro che in giro per gli 
album, Stain, terzo capitolò di 
una storia fatta di hard rock vi
rato seppia, punk e funk per te
ste pensanti, «macchie» di co
lore sulla tradizione che vuole 
che II metal e il rock duro sia 

States ci sono decine dì band > 
. sulla stessa nostra strada, che • 

non riescono a trovare spazio 
nell'Industria discografica». Lo
ro comunque ci sono riusciti; 

.j sono giunti al terzo album, do-
roba da musicisti bianchi, pie-1'pò Vioid (1988Y e Time's up 
feribilmente anglosassoni, ca- (1990), tutti pubblicati da una 

' major (la Eplc) e conìauone pelli lunghi e pose da «guitar 
nero». Stereotipi duri a morire, 
anche negli anni' della 'conta-' 
minazlone, della «musica sen- : 
za frontiere»; se così non fosse,- •• 
t quattro UvingColour non si 
ntroverebbero. a quasi cinque • 
anni dal loro fulminante esor- ' 
dio, ad avere un pubblico es-
senzialmente bianco, mentre i 
ragazzini neri, di qua e di la 
dell'Atlantico, continuano, a 

cifre di vendita. E il nuovo al-
" bum potrebbe ' andare anche 

meglio: «Secondo me Stain -
• dice Vemon Reid,' chitarra e 
leader dei gruppo - è una sin-

•: tesi delle parti migliori dei pre-
: cedenti, più immediato di Ti-
; me's Up: più accessibile di Vi

vici. Ma al tempo stesso e più 
.'estremo. Come,chitarrista ho 
- cercato di combinare le radici 

blues con la sperimentazione» 
«Nei' primi dué;; album'!- ag-

pretenre l'hìp hop. Cosi vanno 
le cose «Eppure quando fena
to, il rock, non era.coslmòno^p' giunge il vocalist.Corey,.GIovè"r 
dimensionale -protesta Wìll, -erapiù facile distinguere iva-
Calhoun, bassistadelgruppo- ri elementi, mentre in questo 
da ragazzino ascoltavo Santa- • disco li abbiamo integrati, ma
ria, l^erson l^te-&Palrner, f gari la chitarra e hard rock, il 
ma anche Bob Marley, ouiumriimaieTOp hopìtflfoasso è jazz, 

I Living Colour, protagonisti di un esaltante concerto ad Amsterdam 
i",.L'.' I l i . 

la parte vocale è blues,., e tutto 
fuso insieme dà la sensazione 
di qualcosa di compatto, cru
do, potente». «Musica per spo
stati» l'ha definita Reid, allu
dendo più che altro ai testi. 
Storie di outsider: «Molti dei 
personaggi del disco, da Post-
man a Never salisUcd, sono 
persone che hanno imparato a 
convivere con le proprie mac
chie, tanto da non vederle 
nemmeno più come tali. Co
me quando sei molto affezio
nato a un paio di'jeans, e an
che se sono vecchi,: continui a 
indossarli». Storie di ordinaria 
violenza (This little pig si apre 
con un commento sul pestag
gio di Rodney King), incrocia
te a strane sperimentazioni 
quasi tedino (WTFF, sigla di 
una stazione radio ideale dove 
le iniziali stanno per «What the 
fuck factor»!). e titoli che par
lano da soli: The watt between 
us (il muro fra di noi), Bi, che 
sta per bisessuale. «Non è una 
canzone sull'Aids - spiega Co-
rey - è una canzone sul desi
derio, sulla-libertà di essere co
me ci si sente. Quello che fai 
nella tua stanza da letto sono 
solo fatti tuoi». Ne sembrereb
be convinto anche Bill Clinton, 
con la sua decisione di «aprire» 
l'esercito ai gay. Ma Corey ride: 
«A parte che i gay nell'esercito 
ci sono sempre stati, cosa: si
gnifica? Che fino a ieri i gay do
vevano limitarsi a raccogliere 
fiorellini, mentre oggi sono ab
bastanza uomini, da mettergli 
in mano.un fucile e mandarli 

rad ammazzare?». • • . . . . . . . 
Registrato alla fine dell'esta

te scorsa, Slam è nato nello 
studio che 1 Living Colour si so
no comprati a Long lsland, ma 
dove non sono rimasti a lungo 
perché i cavi clettnci delle con
solle sono stati rosicchiati dai 
topi. Il lavoro è stato completa-

' to nei Long View Farm Studios 
.•'.' nel Massachusetts, costruiti so-

' pia una stalla di cavalli. Una 
• notte, alle quattro, Corey è sali-
" to sulla collina di fronte agli 
'.. studi, rivolto verso un ricevitore 
!', via satellite che riverberava la 
•:•; sua voce, per registrare la sug-
ì,. gestiva parte vocale diNothin-
% gness. Produttore del disco è 
?.. Ron St Germain (Soundgar-
'' ' den, Sonic Youth), e non è l'u-
>- nica presenza nuova per la 
' band: da un anno circa al bas-

'. i sistaMuzz Skillings è subentra-
v. to Doug Wimbish, un passato 
;S rap.-ex Tackhead, «ospite» an-
'; che nel nuovo album di Mick 

,': Jagger. «L'arrivo di Doug r dice 
; Reid — è- stata un'iniezione di 
' • energia». E il concetto è chiaro 
' quando li si vede in azione sul 
,' palco. Wimbish e Calhoun so-
•• no una formidabile macchina 
-'ritmica, sostengono con un 
' muro impressionante di suono 
' le acrobazie della chitarra di 
• ; Reid. Accelerazioni • punk e 
- scansioni jazz, finezze intellet-
v tuali e colate di metallo fuso, 
-;• mentre Corey, sfoga la sua 
- ugola da cantante pop, sfoggia 
I tonalità gospel e acuti da brivi-
- do, e ogni tanto si diverte a fare 
-: anche lui un po' di.«stage di-
' ving» tuffandosi in platea. I 
::, nuovi pezzi dal vivo diventano 
* una palestra per Timprovisa-
; zione, mentre sul palco com-
'-':* pare, al momento dei bis, la 
• bionda sexy sassofonista Can-
, dy Dulfer, già collaboratrice di 
'; sua maestà Prince (incontrata 
' per caso dai Living a Londra 

v qualche giorno prima), che 11 
' ' accompagna proprio nella co-
; ver scoppiettante di un pezzo 
' di Prince, 17 Days. Finale in 
: crescendo con Ti'me's up e un 
' tuffo tra la folla. Per vederli dal 

vivo in Italia bisognerà aspetta-
•-. re-l'estate: ma l'attesa vale de-
^cisamentelapena. . 

• <na.-.Kji-ir>.,j.-; ; J.Ujt> ,%*.T 
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Primefìlm. Una commèdia gialla con Nancy Brilli , Primeteatro; Al Politecnico di Roma l'opera di Gian Marcò Mohfesano 

XJÈSimSè^Épeic Sara 
. MICHBUANSnjHI 

Tatti gli nomini di Sara - . 
Regia Gianpaolo Tescari. In
terpreti Nancy Brilli, Giulio 
Scarpau, Claudio Bigagll, Mau
rizio Donadoni, Antonella Fat
tori. Italia. 1992. 
lhwi>;A«tTa,M«te«to«o r " 

KB Bella idea mal realizzata, 
magari a causa della commit
tenza televisiva < sottilmente 
censoria Brillante avvocato di
vorzista (mestiere non casua
le), Nancy. Brilli, si appresta'al 
grande passo del matrimonio 
In un misto di curiosità e diffi
denza. Ama, riamata,'il brillan
te giornalista economico Giu
lio Scarpati; con il quale si pro
duce in amplessi travolgenti 
nel bagni dell'ufficio; ma nel 
fondo non è convinta della' 
scelta, teme di perdere quel
l'autonomia economica e ses
suale cosi fieramente esibita.. 
Figurarsi come si sente quan
do un misterioso uomo, dopo 
averle inviato mazzi di'rose 

, gialle, comincia a tempestarla 
di telefonate oscene. ' : 

" • • È un classico del cinema «ì-
-> rilling la donna%ionda- e desi-
" derabi!é~rormentata dal ma-
r niaco che sospiratle peSgto-
- zozierie. Maqulc'è-unanovt-
- tà:-il persecutore conosce det-
- tagli molto Intimi della vittima 
E se- fosse unex amante deluso 

,' ' scottato dall'annuncio di quel 
( matrimònio? ';,."':.' ."'•!• •:.. 
. •- Purtroppo 11 regista, ex cnti-
, c o militante <dl> Ombre rosse, 

Gianpaolo Tescari eia sceneg-
- giatrice Silvia Napolitano non 
, imprimono, il tonot giusto ,,a. 
, questo tuflonel passato dalefr 

gere anche in chiave psicoa-
• nautica. Strafottente e terroriz-
; zata (nel frattempo il matto sì 

è fatto vtvoin'came e ossa), la 
' donna rintraccia i suoi quattro. 
- uomini più recenti: c'è il play-

2 boy in Porsche; troppo,scemo 
« per essere minaccioso, il"cht-> 
- ' rurgo sposato che nasconde' 

una tormentata omosessualità, 

lo yuppie da una botta e via, il 
professore di sinistra che dopo 
due anni di analisi junghiana 
non s'è ancora ripreso. E poi 
c'è il futuro sposo,' a Londra 
perservizio... : *-. 

Si vorrebbe da Tutti gli uomi
ni di Sara uno sguardo meno 
sbngativo sulle inquietùdini 
sentimentali della donna con
temporanea, un confronto psi
cologico più-serrato, una resa 
migliore degli interpreti:-non-è 
un caso che la miscela comi
ca-amara • funzioni solo nel 
duetto con Claudio Bigagli (il 
professore), più accurato nel
la scrittura e nella messa in 

,. scena. Per il resto, il regista pi-, 
'g ià meccanicamente il pedale 
'•della • suspense telefonica 
.'(troppi squilli nella ; notte), 
•V confidando oltre misura sulla 
•'-• pazienza del pubblico. - ?-•>: , 

Nancy Brilli, al suo primo 
lilm da protagonista/sfodera 

.,, pregi e difetti del personaggio 
! da vamp che s'è cucita addos

so 1 suoi partner sembrano 
pensare a tutt'altro 

«Kazak», orfano del gulaé 
AOOeOSAVIOLI 

• i ROMA Ultimissime repli
che, al Politecnico, d'uno spet
tacolo del tutto insolito per la 
pregnanzadeltemael'eviden- . 
za della forma, capitato pur- : 
troppo in un periodo di soyraf- ; 
follamcnto degli spazi teatrali. 
romani. Parliamo di Kazak, te
sto e regia di Gian Marco Mon-.'. 
tesano, proposto dalla Com- ' 
pagnia Florian di Pescara,'con ':• 
un impegno di lavoro comune 
che è raro, ormai, nel teatro 
italiano, dominato in larga mi- ; 
sura dal divismo registico o at-
torale o, peggio, dalle nefaste ' 
infiltrazioni della beceraggine 
pseudocomica televisiva, :. ' ' 

A dare il titolo al breve, in- '., 
tenso dramma (settanta rriinu- ' 
ti filati, in termini di rappresen- ' 
fazione) è un cane da guardia 
(e <da presa», possiamo dire), 
già in servizio in un gulag, ap- t 
pena smantellato,, da qualche 
parte della Russia ancora so-
vietica. L'animale, sottratto,: 
con altri suoi simili all'abbatti- ' 
mento, vaga nei dintorni senza 

mèta, aspettandosi di essere ri
chiamato, da un momento al-

,;•, l'altro, a fare il suo dovere, dif-
. fidando del cibo offertogli da 

mani estranee al mondo chiù- ' 
s so nel quale ha vissuto, non. 
. piegandosi (come qualcuno 
dei suoi compagni ha fatto) . 

V agli ordini di nuovi padroni, 
:• «privati». Fino a che l'arrivo 
-:; d'una brigata giovanile di «vo-
' lontari», incaricata di ripulire e 
• risistemare il gulag, destinato '. 

ad altri scopi .(ma chissà),. 
> riaccende lo spirito di corpo in 
. quelle povere bestie,' le quali ' 
immaginano di tornare a svol
gere il loro compito odioso, ' 

- ma, per esse, giusto e nobile. 
' Di tale illusione rimarranno vit
time; e. per amara ironia, a da
re il pietoso'colpo di'grazia a 

;: Kazak sarà uno degli ex prigio
nieri del campo: l'unico, forse, 
ad averne compreso l'ango-
scioso travaglio. • ' v. -• 

'.•'• Come scrittura (ebbene sot
tolinearlo) , Kazak risale all'ini
zio degli Anni Ottanta, Breznev 

essendo ancora vivo e attivo. -
Ma l'esplosiva metafora che vi 
è contenuto non riguarda certo 

• solo l'ex Urss, poiché investe la ' 
. sorte di milioni di uomini e ' 
;. donne, a est e a ovest, gettati •'; 

allo sbando dal crollo non sol- .' 
tanto di sistemi iniqui, a volte -

. mostruosi, per edificare i quali. 
In perfetta buona fede.'Htihta ' 

' gente onesta aveva tuttavia > 
operato; slanche dalla, caduta 
verticale di. valori e di ideali''' 
che motti si ostinano a non 

»• credere perduti -per sempre. Il 
randagismo politico (e intel- ; 
lettuale) non è insomma feno- • 

e meno ristretto ai cani da guar- -
: dia dei gulag. Anche se può 

parere (o è) piccola cosa ri-
- spetto alle tragedie cruente e ' 
: collettive, inarrestabili, che av- • 
".vengono a pochi p?<si da casa : 
;, nostra. ,•• . . •'.•;• .•-.<&. -• • • 
:. r All'originalità del testo (che ' 
.solo alla lontana pud evocare ; 

r il Bulgakòv di Cuore di pane, e 
: forse uno stupendo racconto • 
'di Tolstòi, dove invece si narra "•• 

• la storia di vita e di morte d'un 
cavallo) corrisponde un alle

stimento assai partecipe, di vi
goroso impatto dinamico e 
plastico (con Montesano, che 
viene, del resto, dalle arti figu
rative, hanno collaborato Giu
lia Basel per scene e costumi, 
Anouska. Brodacz per i movi
menti coreografici), coinvol
gente e spesso emozionante. 
Più debole la resa verbale dei 
dialoghi fra gli «umani» e di 
quelli (detti da voci registrate, 
cosi come i relativi «pensieri») 
fra i troppo fedeli segugi; ma, 
quanto a espressione gestuale 
e mimica, più stilizzata che 
realistica, Enzo Berardi è- un 

; Kazak di tutto rilievo. Degli altri 
interpreti (che incamino per
sonaggi a due gambe o a quat
tro zampe) da segnalare Mas
simo Vellaccio, Giulia Basel, 
GiovanniCilluffo, MaraOradei. 
Danilo Di Gianvittorio, che ese
gue dal vivo, alla fisarmonica e 
al clarinetto, appropriati brani 
musicali Conclude lo spetta
colo, in un quadro volutamen
te cartellonistico, fitto di ban-

. dicre rosse, il canto óeU'lnter-
' nazionale ma intonato a bas
so volume, e a bocca chiusa. 

Claudio Bisio è «Walter Ego» 

Un Peter Pan 
intergalattico 

MARIA GRAZIA QIIEGOM 

n^nsf:"!1 '-

!•• MILANO Nell'infinito uni- : 
verso, nelle galassie sterminate ' 
può il desuno di uno sfigato es
sere diverso7 È una domanda 
alla quale cerca di dare una ri
sposta il Walter Ego di Claudio 
Bisio, ritornato in teatro (al 
Porta Romana) con accanto 
Alberto «rebo» Storti, dopo 
Pi/erro Escondido. Walter Ego 
è il pony express di una metro
poli ormai disfatta alle soglie 
del nuovo millennio dove la vi
ta vera viene conservata giù, 
nelle catacombe.- Perlomeno 
cosi si immagina, con l'aiuto di 
un computer e di due pile ac
quistate da «Nonsolopile». 
Walter Ego. Scrivendo le sue 
storie, scende giù nel diciasset
tesimo livello dove vivono i 
grandi saggi, per portare, della 
posta .e uscirne con una mis
sione. È qualcosa che non di
spiace a questo Peter Pan in 
viaggio per Fiuto 21 alla ricer
ca di un antidoto - è il caso di 
dirlo - interspaziale contro la 
sfiga, qualche volta chiamata 
malasorte. - • -• » • • 

Ma la disponibilità all'avven
tura, riporta sempre il nostro 
esploratore delle galassie al 
punto di partenza, solo, dentro 
il cerchio dei riflettori a parlare 
con qualcuno che non c'è una 
ragazza o una palla poco im
porta. Niente è, infatti, impos
sibile per questo Lindberg de
gli schizzati con cuffia da avia
tore, zainetto sulle spalle e 
pantaloni alla zuava. Ed ecco 
apparire fra sbuffi di rumo e 
nebbie sulfuree il mezzo che lo 
condurrà alle iperuraniche al
tezze: una motocicletta spazia
le che è casa, astronave, gad
get e feticcio. Certo gli incontri, 
11, su Pluto 21, sono più che 
ravvicinati: ecco l'abitante che 
parla una lingua fatta tutta di 
G; ecco il Cupido gay pronto a 
tutto; ecco il manuale da turi
sta spaziale in grado di sugge
rirci facili frasi fatte. Ecco le 
-Scritture reinventata di sana 
pianta: su risibili problemi di 
primogenitura; ecco rincon
tro-scontro (che è forse uno 
dei pezzi migliori dello spetta
colo), fra un Caino con clava e 

•:; «bergamasco di sopra», oltre 
'':• che gran lavoratore e un Abele 

che suona solo il piffero e non ; 
t fa nulla, di Bergamo di sotto e l 

'• dunque «terrone». Ma niente 
' paura: fra. le cose più impor-
. tanti - recitano ironicamente ; 

: te canzoni di Rocco Tanica -
•i c'è l'amore per la mamma e l'i-
' dea di una «lega del cuore» che 

• ' unisca Nord e Sud. E in questo ' 
- musical scalcagnalo e demen- '' 
-ziale,. dove tutto resta come • 
• prima, giocano un ruolo im- -

portante anche le musiche ', 
? «ambiental-evocative» di Mi- •'. 

chele' Tadini eseguite dal vivo -
, dal simpaticissimo e bravissi- > 
. mo percussionista Marcello ' 
/Colò una specie di furetto di- • 
.' vertito in grado di offrire una ; 
'„ presenza teatrale, mai qualun- ' 
- que. -.'. '.'". . ••..- •• -•'"-. 
•' Ma quest'epopea ' in una 
. stanza è un sogno o una real- • 

tà? Lo spettacolo non risponde 
,. al quesito - e perché mai do- • 
.- vrebbe?. - ma quel che più • 
- conta, malgrado l'attenta regia '. 
' di Paola Calassi tutta tesa a da- ' 
, - re unitarietà alla situazione, ri-

sulta composto di materiali '• 
: farraginosi, ancora non bene 
. ; amalgamati. Si sentono, in- ' 
. somma, le mani diverse dei di- ;' 

versi autori che sono Gigio Al- ; 
berti. Gaudio Bisio, Edoardo ; 

*" Erba e Rocco Tanica, tutti eoa- : 
- ' lizzati Cmsieme ad altri apporti ; 
•• minori) per dare vita a questo 
'_ le nuove, mirabolanti avvenni- ] 
'";. re dì Walter Ego che trova in ! 
'.'Claudio Bisio, nella sua ma- \ 
'•' schiera da «cattivo» della risata, i 
': D loro interprete d'elezione ; 
' grazie a una comicità più as- :.' 
' surda che diretta, più filtrata . 

che immediata. Ma lo spazio • 
:' ideale di Bisio resta ancora il ' 
• monologo più che la coralità " 

anche se il «corpo a corpo» 
' (spesso di grande divertimen-. 

••:;. to) glielo garantisce un Alber- : 
to «Sebo» Storti irresistìbile sia • 

;; come pugliese che come ber- • 
gamasco. Fra gli sbuffi di fumo ; 
e di acre ironia, insomma, il di- : 

. ; vertimento è assicurato anche ] 
• se con qualche lungaggine di : 
T troppo, con troppo piacere di ' 
• - parlarsi addosso, che vanno h-
'- mah. 

f t 

;':;:;-:;-\7-rr';'.-.::POIIANI, 
nel quadro del programma 

"IN FORMA DUNQUE 
DI CANDIDA ROSA 

ai TEATRO 
ARGENTINA 

alle ore 17,30 

Elio FIORE 
leggerà. 

il canto 33 dell'Inferno di Dante 
e alcune poesie da 

"IL DOLORE" di Ungaretti 
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PRIMA SANREMO-
POI LA RIFORMA SANITARIA. 

TORNANO ALLA GRANDE 
I RICCHI E I POVERI. 

Quando c'è la salute c'è tutto. Forse per questo il governo si appresta a smantellare l'ultima piccola (ma fondamentale) garanzia di benessere riconosciuta a tutti. 
Alla riforma sanitaria di De Lorenzo e alla sanità in genere, è dedicato "Sanitopoli11, il numero di febbraio del manifesto del mese. Intervengono tra gli altri: Agnoletto, 
Azzolini. Basaglia, Berlinguer, Bignami, Cantaro, Cavicchi, Cazzola, Ferrerai, La Rocca, Massari, Mazzi, Navarro, Poggiolini, Rossanda, Tremoliti, Veronesi, Vineis, Zanella. •. 

IL MANIFESTO DEL M E S E , " S A N I T O P O L I " , G IOVEDÌ ' 2 5 FEBBBRAIO IN EDICOLA, CON IL MANIFESTO E CON 3 0 0 0 L IRE. 

$10 MAlt, 
POKoRe 

COSA vuoicene SIA" 
C lAM'ORTANTC 
6." UÀ JAUJTe 

Alla Mop»r1a d*l Iwoge dova tmgna, • 

. lo I*o0* dal "pio ricco- piò inno* ,"-' 

'•' • dov* t* ntKrV* parola d^ordlna, •, 

prlvatluoilena • concorranio, '" 

••rvotto a tolazlonor* lo «paci». 

E' quatto lo città Idaala ' 

>ar «n mlnUtro dalla tanltà Inquieto 
v • vn govamo lllaglitlfne. a... H 
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